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BOLOGNA «Rilievi inconsistenti, politi-
camente incomprensibili. Pretestuo-
si. L’impugnazione del nostro Statuto
da parte del governo, dopo i preceden-
ti della Toscana e dell’Umbria, segna-
la che è messa in discussione l’autono-
mia statutaria. Questo è il frutto della
micidiale confu-
sione tra centrali-
smo e devoluzio-
ne, un pasticcio
di riforma federa-
lista che di federa-
le non ha nulla e
serve alla maggio-
ranza di centro-
destra per tenere
insieme i propri
pezzi». Il presi-
dente della Regio-
ne Emilia Roma-
gna Vasco Errani
contesta punto
su punto l’impu-
gnazione del nuo-
vo Statuto, che
apre alla parteci-
pazione dei citta-
dini alle scelte di
governo e, «nel-
l’ambito delle fa-
coltà costituzio-
nali attribuite al-
le Regioni», al di-
ritto di voto agli
immigrati.

Errani, un
altro sgam-
betto a una
regione am-
ministrata
dal centrosi-
nistra?
«Innanzitut-

to lo Statuto è pie-
namente costitu-
zionale, i rilievi
mossi sono in-
consistenti. Sul-
l’immigrazione,
noi indichiamo
un obiettivo: che
gli immigrati resi-
denti abbiano gli
stessi diritti socia-
li e il diritto di vo-
to. La lettura del
governo è forzata
e sbagliata: non
diciamo che ab-
biamo già deciso
per il diritto di voto... Se poi parliamo
di partecipazione, entriamo nella tota-
le incomprensibilità. Il nostro statuto
prevede un percorso partecipativo, a
procedimenti legislativi e amministra-
tivi, dei soggetti e delle associazioni
sociali. Il governo ci dice che questo
appesantisce l’attività amministrativa
ma è vero il contrario. Lo stesso Statu-
to è il risultato di un modello parteci-
pativo: abbiamo ascoltato e in molti
casi raccolto i suggerimenti. Il fatto è

che la nostra idea di governo non è
basata sul comando, abbiamo la consa-
pevolezza che in una società comples-
sa per meglio governare contraddizio-
ni e problemi, la formula giusta sia la
partecipazione. Evidentemente il cen-
trodestra ha una idea di governance
diversa, basata sul comando. Il proble-
ma è politico. Il punto è che il centrali-
smo di questa maggioranza continua
a produrre guai seri alla costruzione
del federalismo, con una dinamica

confusa che per il Paese è rischiosa».
Appunto, la riforma costituzio-
nale portata avanti dal gover-
no: dunque un gran pasticcio?
«Il governo e la maggioranza non

ascoltano nessun contributo critico
che arriva da enti locali, regioni, sinda-
cati, dalle forze imprenditoriali, dall'
opposizione. È una operazione per te-
nere insieme il centrodestra, con una
cambiale firmata alla Lega. Determina
nel sistema istituzionale un rischio di

conflittualità permanente, tale da met-
tere in discussione la capacità e l'effi-
cienza delle stesse istituzioni. Non si
può modificare in modo così rilevante
l'assetto costituzionale in un clima di
fratture e rottura, clima voluto dal cen-
trodestra. Bisogna fermarsi, aprire un
confronto serio e trovare un equili-
brio istituzionale tra completamento
del processo federale avviato col Tito-
lo V e l'affermazione forte e sicura
dell'unità nazionale».

Uno dei motivi per cui lei è sta-
to ricandidato alla Presidenza
della Regione da un’alleanza
ampia di centrosinistra è che
ha «arginato» il governo con
leggi specifiche, come quelle su
scuola, immigrazione, lavoro,
politiche sociali. Come conti-
nuerà a farlo?
«Voglio precisare che in questi an-

ni non ci siamo
mai mossi con
una logica di op-
posizione pregiu-
diziale. Siamo isti-
tuzioni e le istitu-
zioni devono la-
vorare e impe-
gnarsi per il bene
comune. Abbia-
mo approvato
provvedimenti le-
gislativi anche in
controtendenza

con le leggi del governo, ma perché
queste producevano un elemento ne-
gativo per la nostra realtà. Sulla scuola
abbiamo scelto di costruire un percor-
so affinché un ragazzo di 13 anni non
sia costretto a scegliere tra formazione
alta o ricerca di un mestiere. La nostra
comunità ha bisogno di investire sul
sapere, ha bisogno di conoscenza, di
giovani che sappiano sostenere inno-
vazione e cambiamento. Per quanto
riguarda l'immigrazione, per noi è fon-
damentale costruire politiche di acco-
glienza e integrazione. Non possiamo
accettare che chi viene qui per lavora-
re si trovi in condizioni di disparità.
Una Regione come la nostra, prima in
Italia per reddito pro-capite, deve ave-
re come punto centrale la coesione
sociale. È un altro modo di governare
rispetto a quello del centrodestra».

Lei ha espresso la volontà di in-
vestire su innovazione e nuovo
welfare. Come pensa di procede-
re con una Finanziaria che con-
tinua a tagliare i trasferimenti a
Regioni ed enti locali?
«Questa Finanziaria ha un segno

recessivo e fortemente negativo. Il ta-
glio che enti e Regioni subiscono è
pesantissimo: 7,5 miliardi su 9,5. Pre-
vede un tetto di spesa per gli investi-
menti pubblici che, ricordo, per il 50
per cento in questo Paese sono fatti
proprio da da Regioni ed enti locali.
Che fare? Dobbiamo costruire una ini-
ziativa diffusa per cambiarla radical-
mente. Non regge la logica del cerino,
con il governo che annuncia: abbasso
le tasse, e poi di fatto, con i tagli, impo-
ne a Comuni e Regioni di introdurre
balzelli. Peraltro siamo in presenza di
un’annunciata riduzione della pressio-
ne fiscale che è fantomatica, basti pen-
sare agli studi di settore, con i lavorato-
ri autonomi che devono pagare alme-
no 3,5 miliardi in più... Per quanto ci
riguarda, come abbiamo fatto in que-
sti anni difficili, continueremo a inve-
stire tutte le nostre risorse su innova-
zione, ricerca, qualità del lavoro e dell'
ambiente, welfare».

«Il governo mette il bavaglio alle Regioni»
Il presidente Errani difende lo Statuto impugnato dall’esecutivo: «Ecco cos’è la loro devolution: un pasticcio»

Lo Statuto apre ai diritti per gli immigrati
«Non abbiamo concesso il voto, ma aperto
un percorso di vera partecipazione:
dicono no solo per tenersi buona la Lega»

BOLOGNA I punti dello Statuto contestati dal Governo sono:

· Riconoscimento agli immigrati residenti del diritto di voto a refe-
rendum e consultazioni popolari, nel rispetto della Costituzione

· Partecipazione dei cittadini, attraverso comitati o associazioni, al
varo di leggi o atti amministrativi

· Incompatibilità tra carica di assessore e di consigliere

· Funzioni dell’area metropolitana di Bologna, individuate dal Consi-
glio regionale

· Rapporto tra Regione ed enti locali per le funzioni amministrati-
ve

· Attribuzione alla Regione del compito di disciplinare il rapporto di
lavoro del personale regionale

· Attuazione degli accordi internazionali stipulati dallo Stato anche
se non ratificati

· Discussione e approvazione da parte dell’Assemblea regionale
del programma di governo del Presidente della Regione

· Esecuzione dei regolamenti comunitari

ATTACCO alle Regioni

«Invece di dialogare
con le Regioni
impongono
un sistema
di conflittualità
permanente»

«Il 50% degli
investimenti pubblici
li fanno gli enti locali
contrasteremo fino in
fondo i tagli della
Finanziaria»

Dopo Toscana e Umbria Palazzo Chigi
attacca un’altra Regione amministrata

dal centrosinistra: «È una micidiale
confusione tra centralismo e devoluzione»

Oreste Massari partecipa al dolore
dei familiari e della sua compagna
per la scomparsa di

ANGELO OLIVA

ricordandone con affetto la grande
dirittura morale la coerenza politi-
ca, la ricchezza umana.

Il 10 ottobre del 1994, veniva a man-
care il caro compagno

ILO PELLEGRINI

Lo ricordano la moglie, i figli, la
famiglia tutta. Grazie per i valori e
l’esempio che ci hai dato, sapremo
trasmetterli ai tuoi nipoti.

SEDICESIMO ANNIVERSARIO

ROBERTO MALAGOLI

Con infinito amore di ricordano i
tuoi cari.
Sassuolo (Bo), 10 ottobre 2004

‘‘ ‘‘

Immigrati che votano
e cittadinanza attiva

ciò che non piace a Palazzo Chigi

Nuove droghe, niente tossici e tante Storie Tese
Riduzione del danno e un concerto di Elio: a Torino l’esperienza di «Onda1», lo sportello di accoglienza che non piace a Fini
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Animali:
i lorodiritti,
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Maria Chiara Acciarini

Stefano Caselli

TORINO Sul palco Elio, senza le Sto-
rie Tese. Al suo fianco, un gruppo di
giovanissimi, gli «Ossi Duri». Si suo-
na e si canta Frank Zappa. Reperto-
rio e interprete quanto mai adatti
alla serata ospitata dall'Hiroshima
Mon Amour, storico locale torinese.
Festeggiano infatti, e si fanno cono-
scere, gli operatori di «Onda1» (Ope-
ratori Nuove Droghe Asl 1), sportel-
lo di accoglienza per giovani alle pre-
se con un uso problematico delle co-
siddette «nuove droghe». Un pezzo
di quella comunità scientifica e intel-
lettuale a rapporto quotidiano con le

tossicodipendenze, poco incline a ra-
gionare per slogan, proprio come il
genio dissacrante di Zappa, e come
l'ironia di Elio, da sempre attento
alla banalità di certa comunicazione
di massa.

Sostanze chimiche illegali dal no-
me familiare, ecstasy, lsd, ketamina,
popper, speed, ma anche prodotti na-
turali facilmente reperibili in qual-
che smart shop, come la salvia divi-
norum e la micidiale datura stramo-
nium. I ragazzi (soprattutto ma-
schi) che si rivolgono a Onda1 han-
no fatto uso abituale di queste sostan-
ze. Il punto d'arrivo, in genere, è la
cocaina (sempre meno inalata e sem-
pre più fumata sotto forma di crack)

che dà la vera dipendenza.
Onda1 lavora come un Ser.T.,

con due sostanziali differenze: non
esiste un sostitutivo paragonabile al
metadone per l'eroina e la percezio-
ne che gli utenti hanno di se stessi
come «tossici» è scarsa, se non assen-
te. Ed è forse questa la vera differen-
za tra droghe «tradizionali» e dro-
ghe comunemente dette «nuove», an-
che se nuove non sono: «Il consuma-
tore di eroina - spiega Andrea Belli-
ni, educatore - tendenzialmente ri-
fiuta il modello sociale, chi fa uso di
droghe sintetiche, invece, nel model-
lo sociale cerca di starci dentro. Tan-
to più che il consumatore si trova
circondato da sostanze legali (inte-

gratori, doping vari) che stanno per-
fettamente all'interno del modello so-
ciale in cui si inseriscono le droghe
sintetiche». E infatti, contrariamen-
te a quanto si possa pensare, il consu-
mo non è solo roba da discoteche o
rave party: «Molto spesso - continua
Andrea - le sostanze girano nei luo-
ghi di lavoro. Si prende qualcosa per
rendere di più, per essere sempre
pronti e all'altezza. Sul lavoro come
nella vita privata».

Per primi, di solito, arrivano i
genitori, a volte con provette di uri-
na «rubate» di nascosto. Poi (in gene-
re quando arriva l'astinenza da coca-
ina) i figli. Onda1 offre il supporto
di un equipe di educatori, psicologi,

assistenti sociali e medici, propone
percorsi di osservazione e consulta-
zione diagnostica e proposte di tera-
pia anche farmacologica. La mag-
gior parte degli utenti vuole smette-
re, ma non manca chi vuole soltanto
essere controllato per evitare abusi.

Obiettivo di Onda1 è promuove-
re all'interno dei Ser.T. la conoscen-
za e l'attenzione verso le nuove for-
me di dipendenze, perché le richieste
di aiuto sono in aumento: «Negli
ultimi due mesi - spiega ancora Belli-
ni - abbiamo avuto più di venti casi
nella sola zona della Asl1 di Torino,
che per un servizio sedentario come
il nostro non è poco».

Intervenire a posteriori non ba-

sta, occorre prevenire, informando:
sconsigliare l'uso e, se non proprio
non si riesce a farne a meno, segnala-
re i pericoli dell'abuso. Il senso del
concerto di Elio all'Hiroshima è sta-
to proprio quello di far conoscere il
servizio e, soprattutto, di illustrare
ai giovanissimi spettatori, i rischi
connessi all'uso e all'abuso di tutte le
droghe, dall'alcool, alla marijuana,
fino allo speed-ball, il mix di eroina
e cocaina. Una logica di riduzione
del danno, insomma, quella che fa
accapponare la pelle al vicepremier
Fini, padre del progetto di riforma a
«tolleranza zero» della legge 309 del
1990.

E proprio il Fondo Nazionale

per la lotta alle Droghe, previsto dal-
la legge 309, finanzia il progetto On-
da1. Tra gli operatori serpeggia un
po' di timore per i possibili scenari
futuri: «I finanziamenti ai progetti
territoriali - spiega Nadia, medico -
fino ad oggi erano discussi con le
Regioni. Secondo il progetto di rifor-
ma, pare, tutto si accentrerebbe a
Roma. Una bella contraddizione, in
tempi di devolution». E nella paven-
tata ottica della «tolleranza zero» fi-
niana, repressione per i consumatori
e meno servizi pubblici per le tossico-
dipendenze, avversione dichiarata
per ogni orizzonte di riduzione del
danno, un progetto come Onda1 po-
trebbe avere qualche difficoltà.

Una immigrata vota in un seggio della Capitale  Foto di Mario De Renzis/Ansa
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